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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Già raccolto 
un miliardo 
e 902 milioni 
per la stampa 
comunista 

ROMA — L i •oHMcrlxtone per !• stampa «©muntiti t i 
è avviata con slancio, tanto eh* A già stata variata alla 
ammlnlstrazono centrale dal partito la ragguardevole som
mo di 1 miliardo « 902 milioni. Protagonista principali di 
questo risultato le federaiionl comuniste dell'Emilie Ro
magna, che da solo hanno già versete circa un miliardo e 
meuo, pari al 40% del loro obiettivo. In testa alla gradua
toria tra U federazioni quella di Modena, con oltre SII mi
lioni, pari al 68,36 % del suo obiettive. 

Il bisogno 
di risposte nuove 

I conti vengono presen
tati senza tanti complimen
ti e sono conti solidamente 
classisti. Qui da noi, è ve
ro, non ha vinto la signo
ra Thatcher, sbrigativa e de
cisa. Per ora, dunque, con
tinua a stare in primo pia
no la Confindustria sulla 
questione dei rinnovi con
trattuali: ma l'obiettivo va 
ben oltre il diniego alle ri
vendicazioni sindacali. V 
obiettivo ha un nome ideo
logico fornito di un fasci
no discreto poiché si chia
ma « liberismo » ed allude 
alla libertà (di impresa, in 
questo caso) contro l'oppres
sione statalistica. In realtà, 
da gran tempo, come tutti 
sanno, senza l'intervento 
dello Stato nell'economia 
non c'è sistema economico 
capitalistico che starebbe in 
piedi neppure un minuto. 
Dietro il velame ideologico, 
l'obiettivo è quello del con
trollo dello Stato e della 
sua politica economica se
condo le buone tradizioni. 
Ciò è vero in tutti i paesi 
capitalistici del mondo : ma 
è particolarmente vero in 
Italia, dove l'intervento di
retto dello Stato nell'econo
mia è più grande che al
trove per il motivo che, qui 
da noi, la storia delle gran
di imprese finanziarie e in
dustriali è seminata di ban
carotte fraudolente. D'altra 
parte, quanto ' più Incalza 
la crisi energetica tanto più 
vi è bisogno, dinnanzi alle 
nuove ' difficoltà materiali 
che sorgeranno, di un tale 
controllo della politica eco
nomica statale: perché i co
sti aggiuntivi dovrà pure pa
garli qualcuno. In termini 
politici ravvicinati l'obietti
vo è dunque un governo il 
più compiacente possibile 
non solo sui contratti. 

L'accanimento 
contro di noi 

Si intende bene, allora, 
perché con tanto accanimen
to si è combattuto (e si com
batte) contro la presenza 
nel governo dell'insieme del
la sinistra e del Partito co
munista in particolare modo. 
Non gridavamo al lupo, du
rante la campagna eletto
rale. quando ponevamo l'ac
cento sul fatto che un in
debolimento della forza co
munista (e della sua pos
sibilità di ingresso nell'ese
cutivo) avrebbe .determina
to un non platonico godi
mento per le forze più rea
zionarie e conservatrici. E 
non era propaganda sottoli
neare come un tale indebo
limento avrebbe avuto ri
percussioni anche entro al
tre forze, a danno dei erup
pi meno retrivi. La vicenda 
dcll'on. Galloni è emblema
tica: egli e la sua parte han
no praticato la bella furbizia 
di considerare la politica di 
unità democratica e nazio
nale come politica di lo
goramento del PCI. 

Cosi facendo hanno lavo
rato anche contro quello che 
avevano l'ambizione di rap
presentare nel loro partito, 
hanno lavorato anche con
tro se medesimi. E ciò non 
solo perché, sul terreno del
l'anticomunismo, si troverà 
sempre qualcuno più esper
to e più fanatico, ma anche 
e soprattutto perché isolan
dosi dal maggior partito drl 
movimento operaio e del

la sinistra non si vede co
me si possa evitare di ri. 
manere prigionieri delle for
ze più conservatrici. A loro 
volta, i socialisti non sono 
certo divenuti più forti e 
non si trovano in posizione 
più agevole dopo tanta aspra 
polemica verso i comunisti. 

Noi siamo pienamente im
pegnati in una ricerca au
tocritica. Ma non si tratta 
solo di un affare nostro. 
Vi è ragione di una medi
tazione di fondo per tutti: 
e innanzitutto per tutte le 
forze della sinistra tradizio
nale, di ispirazione laica o 
cattolica che esse siano. 

Ma davvero sarà utile rico
minciare con le vecchie abu
sate polemiche verso i co
munisti? Si può dire: ma se 
voi comunisti ripetete sem
pre i vecchi errori, allora vi 
saranno sempre le vecchie 
polemiche. Ma non si tratta 
di questo: siamo di nuovo 
in certe prese di posizione 
politico-filosofiche (cito i 
più noti: Bobbio.Geymonat), 
al fatto che noi saremmo ri
masti ad una sorta di adora
zione di Marx e Lenin, di 
Gramsci e Togliatti come fe
ticci: suvvia, questa è una 
polemica che parla d'altri, 
non di noi. Soprattutto, in tal 
modo non si conclude nulla 
che non sia terribilmente 
vecchio e privo di vita. O ci 
si vuole incatenare a posi
zioni che ci riportino alla 
pura attesa di non si sa 
quale occasione rivoluziona
ria; oppure ci si invita a 
stare al concreto, al solido, 
a ciò che esiste. Quando i 
comunisti o i socialisti stes
si parlano di una < terza 
via » parlano di una cosa 
che non c'è e dunque parla
no di niente. Perciò bisogne
rebbe .(ripete Bobbio) star
sene al modello socialdemo
cratico: inteso come puro e 
semplice sforzo di redistri
buzione del reddito. 

Ma è davvero questa l'au
tocritica che i comunisti ita
liani debbono farsi? Ed è 
vero che, come sprezzante
mente si dice, questi comu
nisti italiani altra cosa non 
sono che < ex rivoluzionari », 
socialdemocratici che si ver
gognano di esserlo? Se fos
se cosi, saremmo al governo 
da non so quanto tempo. Ma 
non si tratta di questo. E 
non solo perchè il problema 
delle finalità socialiste (una 
società di liberi e di uguali, 
certo) non è questione pura
mente verbale: e i comuni
sti italiani non intendono ri
nunciarvi. Ma anche perché 
i modelli socialdemocratici 
di gestione o anche di corre
zione marginale dei sistemi 
capitalistici erano in crisi 
già prima delle ultime scon
fitte elettorali. Ciò che non 
si vede, fingendo che il tor
to dei comunisti italiani sia 
quello di non adeguarsi nel
l'imitazione di quanto già 
esiste, è che la questione del 
socialismo è, appunto, per 
noi — ma non solo per 

La riunione 
del CC 

La riunione del CC e del
la CCC, già convocata per 
le ore 17 del giorno 2 lu
glio, avrà inizio, per so
pravvenuti impegni, elle 
21,31 dello slesso giorno. 

noi — un bisogno di rispo
ste nuove, adeguate ai pro
blemi di oggi: problemi ge
nerati anche dalle vittorie e 
dai drammi delle rivoluzio
ni che vi sono state e dal
l'avanzamento e dai limiti 
dei movimento di liberazione 
del mondo intero. 

Vuol dire, questo bisogno 
di risposte nuove >, sospin
gere tutta la nostra discus
sione autocritica sopra lo 
sfondo nebbioso del dibatti
to intorno ai massimi siste
mi, alle improbabili sintesi 
universali? Certamente, no. 
Ma la ricerca degli errori 
maggiori e minori (nei modi 
dei rapporti politici, nella 
legislazione, nel lavoro di 
partito) non è un brancola
re nel buio, senza coordina
te e punti di riferimento. E 
queste stanno in quella 
< anomalia > del partito co
munista che è la sostanza 
del cosiddetto « caso ita
liano ». 

L'impegno 
comunista 

L'anomalia di un partito 
che si è proposto il tema di 
una trasformazione nella di
rezione del socialismo stan
do saldamente ancorato al 
terreno democratico. Da qui 
è venuta — e non da tempo 
breve — la ispirazione uni
taria. Proprio al contrario 
dell'adeguamento all'esisten
te, questa linea unitaria — 
di unità a sinistra, di unità 
democratica — ha percorso 
la storia dei comunisti come 
mezzo per lottare contro' la 
scomposizione della classe 
operaia e le contrapposizio
ni all'interno delle masse la
voratrici, per la soluzione 
dei problemi storicamente 
concreti. Semmai, gli erro
ri sono venuti quando da 
questa linea ci si è allonta
nati o con forme di settari
smo o intendendola come 
adeguamento all'esistente, 
mentre essa è linea di lotta 
per trasformare la realtà. 

La ricerca autocritica ser
ve ad apprendere per co
struire la prospettiva. E do
ve starebbe la speranza di 
risolvere i problemi che si 
aprono davanti al Paese, 
senza un impegno nuovo del
la grande forza dei comu
nisti? Dall'opposizione non 
dimenticheremo, certo, di 
essere forza decisiva, forza 
di governo. Ma ciò significa, 
appunto, stare ancor più 
vivamente dentro i problemi 
e le ansie dei lavoratori e 
del popolo. Gli errori si com
piono anche per difetto di 
conoscenza: e avremo più 
bisogno di cultura, di con
sapevolezza storica, di ana
lisi scientifica del reale. Ma 
si compiono soprattutto se, 
anche senza volerlo, si ascol
ta distrattamente ciò che si 
muove nella società. La so
cietà è il luogo della con
traddizione: ma è dentro le 
contraddizioni che bisogna 
lottare se si vuole continua
re ad essere strumento di 
massa e forza d'avanguardia 
per contribuire a cambiare 
la vita delle donne e degli 
uomini di questo Paese. 

Aldo Tortorella 

Battaglia congressuale con mesi di anticipo 

Aspre tensioni nella DC 
(il caso Bianco è solo r inizio) 
ROMA — La vittoria di Ge
rardo Bianco nel ballottaggio 
rhc l'ha opposto a Giovanni 
Galloni per la conquista della 
presidenza del gruppo dei de
putali, non è cerio un episodio 
isolalo, e in qualche modo 
e normale », della guerriglia 
ira le correnti democristiane. 
K' il segno di un mutamento 
di fa^e, in cui stanno entran
do in gioco cose decisive co
me la leadership del parli'o, 
la sua polisca, i suoi stessi 
rnnnnlali. Con parecchi mesi 
ili anticipo, la battaglia con
greghiate si è aperta, e i set
tori più conservatori o della 
dcMra tradizionale hanno fatto 
irruzione sulla scena dando un 
volto a quelle spinte restaura
trici ribollenti nella DC • in 

«pc/roni del suo retroterra so
ciale. 

« Le antenne hanno funzio
nato a destra », aveva detto 
Galloni ancor prima dell'esito 
(previsto) del ballottaggio de
cisivo. E così aveva riecheg
giato, dal sno pnnto di vista, 
la lesi secondo cui i parlamen
tari democristiani sarebbero 
il * corpo » più sensibile tr 
richiami di un elettorato che 
ti giudica inclinante a destra e 
che in quella direiione si vuo
le in«cgnire. Per gran parie 
della DC, e per molli dei suoi 
dirìgenti, questa è una seconda 
natura. 

Gli esempi non mancano. 
Perfino Aldo Moro venne sa
crificalo nel 1°7I nella corsa 
al Quirinali (proprio dai 

Dopo le amare dichiarazioni del PM Calogero sull'istruttoria 

Troppi freni all'indagine Negri 
Si dimette un giudice di Padova 

Nunziante se ne va per « insanabili contrasti » con Palombarini - Motivata in una lettera la decisione 
Fais: « Sono d'accordo con Calogero: agli imputati non vengono contestate le prove di banda armata » 

Facciamo nostro l'augu
rio del PM Pietro Calogero 
(u ad ogni modo si può e si 
deve andare avanti lo stes
so») dopo le accuse ta
glienti contro il giudice 
istruttore Giovanni Palom
barini. Ma resta il fatto che 
le preoccupazioni per gli svi
luppi di quest'inchiesta so
no molto serie, 

Non ci sono soltanto le 
critiche del PM. Ad esse si 
aggiungono le dimissioni del 
giudice istruttore Luigi 
Nunziante, provocate da 
« un insanabile dissenso » 
nella valutazione degli atti 
del processo col titolare del 
suo ufficio. Quale sarà, dun
que, la sorte di questa in
chiesta? Calogero, in pro
posito, ha espresso un giu
dizio molto duro: «C'era 
da augurarsi che le difficol
tà si collocassero al di fuo
ri degli organi inquirenti». 
A quali «difficoltà» si ri
ferisce? Il giudice investito 
dalle critiche per il momen
to non ha rilasciato dichia
razioni. Lo farà, riteniamo 

«Si deve 
andare 
avanti » 

e vedremo quali saranno le 
sue argomentazioni. Ma sin 
da ora è difficile, per non 
dire impossibile, trovare 
una spiegazione riduttiva 
dei fatti. 

Dopo le dimissioni di 
Nunziante, l'obiezione che, 
in fin dei conti, i contrasti 
fra il rappresentante della 
pubblica accusa e il giudice 
istruttore possono far parte 
di una normale dialettica 
processuale, non ha più 
senso. Il dissenso, e per 
di più « insanabile ». • è 
esploso, a livello pubblico, 
fra due giudici dello stesso 
ufficio, e uno di questi, sen
tendosi in posizione dipen
dente. dichiara di ritenere 
« inutile » il perdurare della 
sua collaborazione. I parti

colari, stante ti segreto 
istruttorio, non sono noti, 
ma che il cojilrasto investa 
tutti i nodi più delicati del
le indagini appare fin trop
po evidente. 

Altrettanto evidente è 
che questi contrasti, sorti 
non certo ieri, danneggia
no in modo grave l'inchie
sta. Proprio questo è l'aspet
to che maggiormente preoc
cupa. La lotta contro il 
terrorismo deve essere, in
fatti, condotta con estremo 
rigore, nel rispetto più as
soluto della legalità costi
tuzionale, ma anche senza 
esitazioni. 

E' del tutto naturale che 
in indagini di questo tipo 
le difficoltà nell'accerta
mento della verità siano 
grosse e di diversa natura. 
Non è tollerabile, però, che 
a queste difficoltà se ne 
uniscano altre che vengono 
a collocarsi addirittura al
l'interno degli stessi organi 
della magistratura. 

I. p. 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Venerdì, le ama
re dichiarazioni del P.M. Pie
tro Calogero sul modo col 
quale il capo dell'ufficio istru
zione, Giovanni Palombarini, 
conduce l'inchiesta sull'auto
nomia padovana. Ieri, alla ri
cerca di reazioni, i cronisti si 
imbattono invece in una nuo
va notizia, clamorosa e preoc
cupante allo stesso tempo: 
Luigi Nunziante se ne va per 
« insanabili contrasti » con Pa
lombarini. 

Nunziante è uno dei giudici 
che finora hanno affiancato 
il titolare nella « gestione col
legiale > del processo su au
tonomia; tra tutti, è senza 
dubbio il magistrato che in 
tema di terrorismo e trame 
eversive ha la maggiore esj>e-
rienza, maturata fin dal 73-
74 quando affiancò efficace
mentê  Tamburino nell'inchie
sta sulla « Rosa dei venti ». 
Gode una larga fama di giu
dice preparato, serio, onesto. 

Perché non vuole più colla
borare col suo superiore? 
Nunziante, pur presente in 
tribunale, non intende fare al
cun commento-

Parla, per lui. la lettera che 
ha inviato venerdì mattina a 
Palombarini (e, per conoscen
za, all'altro giudice istruttore 
Fabiani, al P.M. Calogero e 
al presidente del tribunale). 
Eccola: <Pregìomi comunica
re alla signoria vostra la mia 
irrevocabile decisione di in
terrompere il rapporto dì col
legialità concordato a suo 
tempo. Ho avuto modo in que
sti ultimi giorni di confronta
re le mie tesi con quelle 
espresse dalla signoria vostra 
circa la valutazione dell'ingen
te materiale probatorio in at
ti. ed ho constatato un insa
nabile dissenso in ordine al
l'impostazione del processo 
nelle sue linee generali e nel-

Mtchele Sartori 
(Segue in penultima) 

Come fanno spesa i ricchi e i poveri 

Uova e patate i rifugi 
dai prezzi che «scottano» 

Alla giungla salariale corrisponde la giungla dei con
sumi - Per risparmiare più lavoro in cucina per le donne 

ROMA — In edicola si mol
tiplicano le riviste e perfino 
le enciclopedie a dispense di 
cucina. Un caso? No, i clien
ti vanno alla ricerca di idee 
per manipolare gli ingredien
ti meno costosi. Con una di
spensa (1500 lire) ti insegna-' 
no addirittura duecento modi 
di cucinare le uova e per di 
più ti regalano un aggeggio 
di metallo che darà a tuorlo 
e albume una forma a tutto 
tondo, alla Giotto ma in pa
della. L'arnese simboleggia la 
irriducibile fantasia dell'indu
stria nel dare la caccia al con
sumatore più fragile, stretto 
d'assedio dall'aumento dei 
prezzi « dall'inflazione: lo si 
rincorre perfino sulla via del
la ritirata. Dal lattaio al frut
tivendolo, dal macellaio al sa
lumiere in un quartiere po
polare romano sono tutti d'ac
cordo: le uova € marciano che 
è una bellezza ». che altro è 
rimasto al prezzo di cento li
re? Vi si avvicina soltanto 
la patata e. ancora non a ca
so, è un prodotto avviato al 
boom. ìl massimo dell'econo
mia sembra allora condensa
to in quella ricetta dal titolo 
borioso « uova in patata », ov
vero il riciclaggio di entram
be con una semplice ripassa
ta al forno. 

Dal primo sondaggio affio
ra così l'immagine degli ita
liani ancora mangiatori di 
spaghetti, ma insieme di frit
tate in ogni salsa. Non tutti 
gli italiani, è ovvio. In un su

permercato di una zona me
dio-alta si vendono ogni gior
no ottocento uova, ma basta 
spostarsi di un chilometro, m 
un supermercato di un quar
tiere € basso » e la cifra di 
colpo si raddoppia. Stesso 
€ segnale* per la carne: nel 
primo magazzino i clienti 
comprano pollame al 40 pei 
cento e carne bovina al 60 
per cento; nel secondo il rap
porto è capovolto. Alla giun
gla salariale corrisponde pa
ri pari la giungla dei consu
mi (senza parlare di quella 
dei prezzi). Si può dunque 
presumere che se la media 
del reddito degli italiani de
stinato all'alimentazione è del 
36,3 per cento, si sta accen
tuando il distacco tra chi si 
allinea sempre più con le sta
tistiche dei Paesi ricchi (21.2 
per cento la Germania, 20 
per cento gli Stati Uniti) e 
chi si ritrae sui livelli del
l'America latina (da 40 a 50 
per cento, equivalente a de-

L'italo-americano 
Antuofermo 

nuovo campione 
dei pesi medi 

NELLO SPORT 

dicare tutto quel che si pos
siede a vitto e alloggio, nien
te al superfluo). 

Un'immagine (dal colloquio 
con la signora Galmonte, alla 
Confcommercio) la conferma: 
mentre a Milano c'è la fila 
da Peck, negozio di gastro
nomia raffinata, da Roma in 
giù c'è chi chiede SO o 60 
gr. dì mortadella. Si comin
cia insomma a calcolare per 
grammi, anziché per etti o 
chili. Il contenimento della do
manda — che non si spiega 
con l'andamento stagionale — 
registrato dalla Confcom
mercio nasconde queste t pun
te* tanto diverse. Alla Con-
fesercenti, Bellantani a sua 
volta afferma che se il calo 
della domanda non si avver
te nelle zone t sostenute */ 
nelle altre c'è invece stagna
zione, come dire — aggiun
ge — l'accentuazione del sol
co tra nord e sud anche nei 
consumi alimentari. 

Le « questioni nazionali » 
saltano subito fuori, sia par
lando con « esperti » sia nel
la conversazione spicciola con 
clienti e gerenti di negozi. Ma 
le chiacchiere su « quel che si 
mangia oggi* gettano anche 
un po' di luce sul groviglio 
sociale, sui modi di vita che 
cambiano forzosamente, per
fino sul rapporto natalità-an-

Luisa Melograni 
(Segue in penultima) 

In agitazione i ferrovieri 

autonomi: disagi per l'esodo 
Pienamente rispettata la tradizione secondo la quale l'ul

timo fine settimana di giugno dà il via alla massiccia par
tenza per le ferie estive. Autostrade e stazioni, infatti, hanno 
registrato punte di presenza (e talvolta di intasamento) 
assai elevate. A rendere più difficoltoso l'esodo estivo è giunta 
la conferma, da parte dei sindacati autonomi, del program
ma di agitazioni dei ferrovieri. Da domattina alle 10, dun
que. si potranno avere disagi per i viaggiatori. L'agitazione 
proclamata dalla FISAFS, e duramente condannata dai sin
dacati unitari, si concluderà alle 10 del 5 luglio e ripren
derà alle 10 della giornata dell'8 per concludersi alla stessa 
ora dell'll luglio. Nella foto: camion e auto bloccati sulla 
A-14 vicino Bologna. 

frappi parlamentari democri
stiani!), e venne scelto Gio
vanni Leone per lanciare nn 
e segnale » di ritorno al pat
tato che poi eondasse all'effi
mero governo neo-centrista 
del Tanno successivo. Oltre a 
dare per scontato uno scivola
mento a destra dell'elettorato 
che non trova riscontro nei 
risaltali del 3-4 giugno. Gal
loni ne ha fatto anche nn'asa-
lisi di comodo, sostenendo 
che si tratta di un fenomeno 
indotto, determinato dalla de
cisione dei comunisti di u«ei-
re dalla maggioranza. E', ap
punto, una tesi di comodo. 
Sarebbe facile ribattere: ma 

e. f. 
(Segue in penultima) 

dove si parla ancora di assegni 

«u 
fiARO Fortebraocio. 

ho letto il tuo cor
sivo su Francesco Cosen
tino, ex segretario gene^ 
n'.è della Camera, presi
dente della Ciga e depu
tato democristiano al Par
lamento europeo e la sua 
risposta sul "Tempo" di 
Roma. Come hai ricorda
to, Cosentino venne "di
missionato" da Pertini 
(allora presidente delia 
Camera) nel giro di 24 
ore. dopo che si scoperse 
che aveva ricevuto un as
segno di SO milioni e 300 
mila lire da Camillo Cro
ciani, un altro bel fre
quentatore di democristia
ni, corrente latitanti. Co
sentino disse di averlo ri
cevuto In cambio di una 
pila di sterline d'oro che 
aveva consegnato a Cro
ciani e la cosa fini 11. Per 
qualche suo particolare, 
anche se nascosto, meri
to, Cosentino venne quin
di chiamato alla presiden

za della Ciga. successore 
di quel Lamberto Mican-
geli, particolare e munifi
co amico della famiglia 
Leone. Avrebbe potuto 
contentarsi. ET stato eiet
to a Strasburgo, nel se
gno della DC che si rin
nova. Di nuovo, pruden
za avrebbe consigliato di 
fingere di ignorare le tue 
frecciate. 

La sua risposta sui 
"Tempo" dimostra il con
trario. Allora, vista la sua 
capacità di fare e rifare 
carriera, prova a chieder
gli un po' se a Crociani 
oltre a vendere sterline 
d'oro. Cosentino ha fatto 
qualche altro favore. E se 
cade dalle nuvole, mo
stragli la fotocopia (qui 
acclusa) di questo asse
gno, che io ho trovato tra 
le carte del processo Lock
heed, firmato da Camillo 
Crociani e intestato a un 
certo Roberto Monteleone 
(se non 4 un nom-d»-

plume): come puoi vede
re dalla girata, la firma 
per l'incasso è quella di 
Francesco Cosentino. I 
distratti giudici Lockheed 
non se ne sono accorti. 
Sono 15 milioni, robetta, 
è vero. Ma lasciano inten
dere che certe mani è dav
vero meglio non stringer
le: potresti ritrovarti sen
za un dito. (P.S. Come 
sai, sono stato eletto de
putato radicale. Vogliamo 
inaugurare, io e te, una 
collaborazione antifurto, a 
qualunque partito appar
tengano gli interessati?). 
Tuo Gianluigi Melega -
Montecitorio - Roma». 

Caro Melega, non puoi 
credere come ti sono gru
fo per questa tua lettera, 
perché al mio corsivo del 
24 giugno il dottor Co
sentino, nella sua risposta 
sul « Tempo » del 27 s.m., 
mi invitava a «documen
tarmi*. Ora se c'è una 
cosa alla quale io sono 

sempre stato negato, i 
quella di trovare e racco
gliere documenti, esercizio 
nel quale, come tutti san
no e come si vede anche 
qui sopra, tu sei un am
mirato maestro. Quindi 
(anche perché lo spazio 
non mt consente di più) 
mi limiterò a far notare 
che nella DC rinnovata 
non sono soltanto graditi 
gli scudocrociati ma an
che gli scudocrociani, co
me è provato dal caso Co
sentino, e che lo stesso 
Cosentino, quando rispon
dendomi scrive che la 
sua gestione Ciga frutta 
«valuta pregiata per un 
importo di circa 40 milio
ni di dollari l'anno», si 
guarda bene dal dire ciò 
che accadrà di questa va
luta, per noi tanto prezio
sa, ora che la Ciga è sta
ta venduta a una multi
nazionale. Tutti o la gran 
parte di questi soldi d'ora 
in poi non torneranno da 
dove sono venuti, invece 

di rimanere a noi? E que
sta vendita della Ctga 
non è slata dunque quel-
Vopera da autentici pa
trioti, che io ho additato 
alla pubblica ammirazio
ne? 

Finisco con due poscrit
ti. Primo: ci sto senz'al
tro a inaugurare tra noi 
due una collaborazione 
antifurto. Ma per carità 
non lavoriamo sugli arre
trati, se no non arrivere
mo mal ai giorni nostri. 
Sei d'accordo? Secondo: 
da domani vado in ferie 
per tre settimane. Dì una 
cosa sono matematicamen
te sicuro: che quando tor
nerò il segretario social
democratico on. Pietro 
Longo, sarà ancora fi ad 
attendere dai comunisti 
quella « revisione ideolo
gica » che piacerebbe a 
lui. Mi raccomando 
aspetti sedute, onorevole, 
si stancherà meno. -

Fortsfcrasaio 

L'occasione 
che 

l'Europa 
ha perso 
a Tokio 

Il fragile e ambiguo — quan
to reggerà ai fatti? — com
promesso raggiunto a Tokio 
dai sette paesi più a ricchi » 
dell'area capitalistica, non rie
sce a nascondere il punto as
sai basso cui sono pervenute 
le relazioni interne all'occi
dente e quelle Ira quest'ulti
mo e il resto del mondo. Per 
paradossale che sia, il con
citato accordo strappato sulla 
dirittura di arrivo-lascia aper
ti i problemi, non "risòlve ì 
contrasti, non indica tinà pro
spettiva unitaria:" al contrario 
evidenzia una conflittualità 
non nuova, ma che può rag
giungere punte più acute. E 
come, del resto, avrebbe po
tuto ossero diversamente? 

Il vertice di Tokio si è svol
to mentre tutta la situazione 
mondiale è in movimento, con 
vecchi assetti che mutano, con 
un nuovo groviglio di nodi 
economici e politici che bal
zano all'ordine del giorno. C'è 
già qualcosa di anacronistico 
nel tipo stesso di riuniore 
tenutasi nella capitale giappo
nese. Sette paesi (anche v» 
i più ricchi) possono elabo
rare tra di loro, corno una 
sorta di club riservato, una 
strategia che fronteggi la stret
ta energetica, quando poi nel 
giro di poche ore un muta
mento interno al più piccolo 
scesecato del Golfo Persico può 
di nuovo cambiare rotte le 
cari* in tavola? Certo i sette 
hanno un poterò decisivo nel 
mercato mondiale. Ma nulla 
neanche qui è congelato. Tut
to al contrario è soggetto a 
uno scuotimento delle vecchie 
regole, e'à ano spostamento 
di riocneiB* • di potere, si 
delinea per vi* diverse una 
ristrutturazione, sia puro con
fusa • contraddittoria, che ab
bozza nuove forme di divisio
ne internazionale del lavoro 
è in atto una Hevitaxione sem
pre meno arrestabile dei prei-
7.1 delle materie primei oggi 
ti petrolio, domani lo altre. 
Il tutto mentre diventano cru
ciali e immediati gli appun
tamenti esplosivi intorno al
l'intreccio risorse-svilnppo-po-
polasione. 
- Non sono appunto questi 

mutamenti, e la lotta che si 
sviluppa intorno ad essi, a 
rendere estremamente diffici
le, se non addirittura impos
sibile, nna strategia economi
ca e politica eumane dell'oc
cidente? Alle spalle dei sette 
vi sono ormai anni di guerre 
energetica, commerciale, mo
netaria. Daniel Yargin, e testa 
d'uovo » di primo piano della 
politica estera americana, de
scrìve le ultimissime partite 
giocate ani petrolio «i l gioco 
della parapiglia! uoo sport 
di relazioni che comincia • 
diventare doloroso e porreb
be diventare spietato ». Con 
la sua consueta sagacia il can
celliere tedesco Sehmìdt ha 
rilevato die l'occidente non 
è più un sistema unito e uni
tario, ma una « oostellarione w 
di interessi divergenti, se non 
proprio antagonistici. Non è 
cosa da poeo. Nei precedenti 
vertici (da Rambouillet a 
Bonn) si era vìssuti con l'idea 
che dalla erisi si sarebbe asci
ti con una locomotiva che ti
rava — USA, Germania, Giap
pone? — • tutti gli altri die
tro. Tokio sancisce cho nes
sun paese capitalistico, per 
quanto ricco e potente e di
namico, può da solo garanti
re una ripresa generaliuata : 
un altro segno della crisi del
la leadership americana, parte 
dei tratti nuovi snultipdari 
e policentrici, emergenti nel
l'intero sistema dì relazioni 
internazionali, sia ad Ovest 
die ad Est. 

Ma vi è qualcosa ài più. 
Nell'aperto conflitto tra e egoi
smi » che ha caratterizzato i l 
vertice giapponese, e nella 
stessa ambiguità dello conclu
sioni, si conferma una ten
denza che vede le tre grandi 
arce industriali (USA, Giap
pone, Europa) non solo con
correnti, ma ormai « nemiche * 
nella lotta per la conquista 
dei mercati e nella caccia al
le risorse, non più aufficien
ti, gli uni e le altre, a reg
gere il peso del tipo di svi
luppo dell'insieme dell'area 
capitalistica; mentre già sul 
mercato mondiale sì affac
ciano anche nuovi concorren
ti nscili dalle file del Terzo 
mondo. Per dirla in termini 
più sempliri, non e'è pia po
sto per miti, e qualcuno do-

Romano Lodda 
(Segu« in panultima) 
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